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Dopo il sinodo di Sutri nel 1043 che depose i 3 papi: Benedetto IX, Gregorio VI e Silvestro III fu eletto papa su proposta di Enrico III Clemente II. A lui seguirono in poco tempo altri papi sempre dell’area tedesca sulla cui scelta influì sempre l’imperatore. I nomi che scelsero: Damaso II, Leone IX e Vittore II indicavano la direzione in cui intendevano andare: il ritorno alla purezza dell’antica chiesa.

Per questi papi la riforma significava anzitutto lotta contro la simonia. Leone IX si lottò per il celibato dei preti. Restava il punto più difficile l’investitura, cioè il conferimento da parte del potere laico di uffici ecclesiastici. Ad affrontarla sarà papa Gregorio VII. Già nel sinodo romano del 1047 furono stabilite pene severe per i simoniaci, ma ad estirparne il bubbone ci pensò Leone IX girando di continuo attraverso le varie regioni. Insieme alla lotta per la simonia mise in rilievo l’esigenza che per ottenere un ufficio ecclesiastico ci voleva l’elezione da parte del clero e del popolo. Contribuì inoltre ad accrescere il prestigio dell’autorità papale chiamando come collaboratori anche uomini dal di fuori dell’ambiente romano e iniziò così una tradizione. Saranno i membri del collegio cardinalizio che si va formando. Una prima conseguenza fu purtroppo negativa. Alla morte di Leone IX (1054) Umberto di Silva Candida, convinto assertore dell’autorità papale , intraprese un’azione gravida di conseguenze nel rapporto tra chiesa d’oriente e d’occidente, allorchè in qualità di legato a Costantinopoli scomunicò il patriarca Michele Cerulario. Questi per tutta risposta scomunicò Umberto e si consumò cosi lo scisma che dura tutt’ora.

Il modo di agire di Enrico III a Sutri e dopo, convinto com’era di essere il vicario di Cristo e quindi in dovere di riformare la chiesa, fu oggetto di critica e così tre anni dopo la sua morte (1056) quando si trattò di eleggere il papa si agì in modo diverso. Fu pubblicato il decreto sull’elezione del papa in cui si stabiliva che l’elezione doveva essere fatta dai cardinali e si richiedeva solo il consenso del clero e del popolo. Il papa doveva essere scelto tra il clero di Roma e a Roma, solo in casi eccezionali si poteva disattendere questa norma ma a sceglierlo dovevano essere sempre i cardinali. La partecipazione del re germanico era solo ad honorem e come assenso dopo la scelta dei cardinali. Questo decreto aveva una motivazione e riguardava la legittimazione dell’elezione di papa Nicolò II che era avvenuta fuori Roma e lui non era romano ma era stata fatta dalla maggioranza dei cardinali allorché dopo la morte di Stefano IX a Firenze, i romani elessero papa il vescovo di Velletri col nome di Benedetto X e i cardinali seguaci di Stefano IX elessero papa a Siena il vescovo di Firenze col nome di Nicolò II avendo il consenso della corte reale tedesca.

Viene così accentuato il carattere ecclesiastico della scelta papale, al sovrano viene concesso solo l’assenso. Annoverando i “casi speciali” si faceva strada l’idea che il papato è un’istituzione universale. Stabilendo che ad eleggere il papa dovevano essere i cardinali ci si sgangiava dalla tradizione e si attribuiva una funzione nuova al cardinalato. Con l’ascesa del collegio cardinalizio il sinodo romano perse il suo significato.

  La riforma ecclesiastica sotto Gregorio VII                                    - 54 –

La simonia, il matrimonio dei preti e l’influsso dei laici sull’assegnazione degli uffici ecclesiastici erano i temi che costituivano il nocciolo del movimento riformatore che raggiunse l’apice con Gregorio VII (1073-1085). Per indicare i movimenti di riforma ecclesiastica ben si può parlare di riforma gregoriana. Tra i papi della riformava annoverato Alessandro II predecessore di Gregorio VII che cercò di attuare le riforme in Italia, Francia, Germania, Spagna e Inghilterra attraverso i legati papali. A una riforma “dall’alto” nell’Italia settentrionale si ebbe un movimento di riforma “dal basso”. A Milano nel 1057 scoppiò una sollevazione della borghesia contro i simoniaci e i preti che si sposavano. Sempre a Milano ci fu una nuova sollevazione nel 1066 che si inasprì nel 1070 allorquando in seguito alla rinuncia del vescovo Enrico IV, senza considerare il diritto di elezione dei milanesi, installò un successore. I milanesi però, forti del loro diritto, ne scelsero un altro e si giunse così allo scisma. Questo contribuì a dar man forte alla riforma contro le investiture laiche. Intanto  succede ad Alessandro II il monaco Ildebrando col nome di Gregorio VII. La persona più capace e degna del momento. La sua elezione fu insolita. Prima che la sepoltura di Alessandro fosse terminata, la scelta di Ildebrando fu chiesta a gran voce dal clero e dal popolo e fu subito intronizzato vedendovi l’opera di S.Pietro. Non erano stati osservati gli atti di elezione stabiliti nel decreto e ciò nonostante Enrico IV lo riconobbe. Di Gregorio VII ci sono pervenuti molti documenti tra tutti il più famoso è il Dictatus papae in cui descrive e fonda giuridicamente il primato della chiesa romana e del suo vescovo, il papa. Anche se cercava di rifarsi alla tradizione, c’era molto di nuovo e lui si giustificava dicendo che Cristo non ha detto di essere l’abitudine ma la verità. Da quel momento l’obbedienza a Roma diventò il distintivo dell’ortodossia. Si intendeva anche in questioni disciplinari. Gli scopi della riforma erano gli stessi: lotta alla simonia e obbligo del celibato. Su questo si trovò contro il clero che non esitò che “l’uomo era un perfetto eretico e la sua dottrina erronea” (Lamberto, Annali 1074). La questione delle investiture si presentò drammaticamente nel 1075 quando il sinodo emanò una proibizione dell’investitura da parte dei laici e tuttavia Enrico IV attribuì la diocesi di Fermo, di Spoleto e di Milano. Gregorio VII come successore dell’apostolo Pietro rimproverò il re e lo scongiuro di non nuocere alla libertà della chiesa. Enrico si oppose e insieme ai vescovi tedeschi raccolti a Worms contestò la legalità papale di Gregorio intimandogli di rinunciare all’ufficio. Il papa rispose deponendo e scomunicando i vescovi germanici, alcuni vescovi francesi e quelli della Lombardia, scomunicando e deponendo altresì Enrico IV e sciogliendo i sudditi dall’obbligo del giuramento di fedeltà. Tutto ciò segna un cambiamento profondo nel rapporto tra potere papale e regale. Fino ad oggi tutto l’ordinamento della chiesa e del mondo si reggeva sul rapporto reciproco dei due poteri insieme nell’unica chiesa, lo aveva spiegato Enrico in una lettera ai principi germanici. Ora invece emergeva un potere sull’altro era quindi decisa la lotta sulle investiture laiche. Per conferire gli uffici ecclesiastici i riformatori richiesero l’elezione canonica, la scelta cioè da parte del clero e del popolo. 
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Bisognava ripristinare la libertà della chiesa nel conferire gli uffici ecclesiastici. Libertà che si vedeva conculcata non dalla collaborazione dei laici all’elezione, ma dall’investitura dei laici. L’investitura da parte del re germanico creava dipendenza. I riformatori ritenevano inconciliabile con la libertà della chiesa che l’investitura di un vescovo avvenisse da parte del re con le parole “accipe ecclesia” e con la consegna del pastorale e dell’anello.

La forte personalità di Gregorio VII però creò molte lamentele sul modo come egli esercitasse il potere fino a spingere alcuni vescovi a contestarlo per il fatto che si sentivano come amministratori e veniva loro imposto dal papa ciò che gli veniva in mente. In realtà si faceva strada un’autorità papale finora sconosciuta. Questo portò i vescovi tedeschi a contestare nel 1076 la dignità e la legittimità di Gregorio negandogli l’obbedienza. I vescovi rimproveravano al papa di volere eliminare il potere episcopale istituito da Dio e di creare un nuovo diritto nella chiesa. Il re però non tirò vantaggio da questa contestazione che Gregorio fece riassorbire continuando la riforma nella chiesa occidentale grazie all’ampliamento dell’istituzione dei legati. Accrebbe la sua influenza presso i re di Norvegia, Svezia e Danimarca e consolidò i legami con la Polonia, Boemia e Ungheria e perfino con Bisanzio. Buono fu il rapporto con l’Inghilterra anche se il re continuò a nominare e ad investire vescovi. La riforma avanzò in Spagna e nel regno franco. Più difficile fu la riforma nell’ Italia del nord e del centro dove l’opposizione fu capeggiata dall’arciv. di Ravenna. L’opposizione crebbe nella misura in cui aumentavano le tensioni tra il papa ed Enrico IV. Ma giocò a favore del papa il crescente malcontento dei principi sassoni nei riguardi di Enrico fino a pensare all’elezione di un antirè. Nel consesso dei prìncipi a Tribur nel 1076 si giunse ad un compromesso: il re doveva promettere al papa obbedienza e così venire sciolto dalla scomunica, diversamente i principi non avrebbero riconosciuto Enrico. Il conflitto si doveva ricomporre all’assemblea di augusta nel 1077 a cui era stato invitato il papa. Enrico si mosse verso Gregorio per ottenere l’assoluzione, il papa, che era restio a concederla, lo attese nel castello di Canossa. Enrico, in abiti di penitente, si presentò per tre volte alla fine di gennaio 1077. Gregorio accondiscese dopo che Enrico si sottomise con giuramento. Canossa, non fosse altro, sancì il mutamento nell’ordinamento dei poteri. Appena la potenza di Enrico si rafforzò Gregorio dovette intervenire scomunicando e deponendo di nuovo Enrico, ma Enrico che poteva vantare il sostegno dell’episcopato tedesco e dell’Italia del nord, fece rifiutare l’obbedienza al papa e nel giugno 1080 fece eleggere l’arciv. di Ravenna come antipapa col nome di Clemente III. Enrico si recò quindi a Roma ma potè prendere la città solo nel 1083. Per alcuni contrasti con l’antipapa era deciso di mollarlo se Gregorio lo incoronava imperatore. Il papa si rifiutò. Intanto 13 cardinali abbandonarono Gregorio e così Clemente III fu riconosciuto papa e Enrico coronato imperatore. Gregorio si rinchiuse a Castel S.Angelo da dove poi fu liberato dal normanno Roberto il Guiscardo, dovette però abbandonare la città e si rifugiò a Salerno dove morì il 25 maggio 1085. Gregorio rimane una delle figure di papi più discussa.

Da Gregorio VII al Concilio Lateranense I                                 - 56 –

Con la morte di Gregorio VII la riforma subì un duro colpo. A succedere fu chiamato l’abate di Montecassino col nome di Vittore III e poi il card. vescovo di Ostia, già priore di Cluny, col nome di Urbano II. Urbano II fece intendere chiaramente che avrebbe seguito la riforma di Gregorio VII. Era però più elastico e la fece anzi progredire. Nella questione delle investiture fu ancora più deciso. Il successore fu un italiano di formazione monastica: Pasquale II. Impegno principale fu ancora il problema delle investiture che riguardava la Germania, la Francia, l’Italia e l’Inghilterra. In Germania quando ad Enrico IV successe il figlio Enrico V il problema era irrisolto. Quando Enrico andò a Roma il papa Pasquale II rifiutò di nuovo il diritto di investitura del re. Quando in previsione dell’incoronazione imperiale fu reso pubblico l’accordo, i vescovi tedeschi si ribellarono e rifiutarono il documento. Enrico ritirò la rinuncia all’investitura e il papa gli negò l’incoronazione imperiale. Il re lo prese prigioniero e lo costrinse al patto di Ponte Mammolo con cui si permetteva al re l’investitura prima della consacrazione del vescovo e Pasquale si impegnava a incoronare imperatore il re. Nel 1116 però Pasquale III condannò questo patto e rinnovo il divieto delle investiture. Una regolamentazione si ebbe con  Callisto II e il concilio di Reims (1119) ma difatti si pose fine alla lotta delle investiture solo con il concordato di Worms (1122):la scelta del vescovo era libera ma doveva avvenire in presenza del re o di un rappresentante; il re rinunciava all’investitura con anello e pastorale, mantenendo il diritto all’investitura con lo scettro. Il papa lo accettò e lo fece confermare dal concilio Lateranense I (1123).Era così risolto il problema della simonia e dell’ investitura restava quello del celibato dei preti che doveva essere affrontato dal concilio Lateranense II (1139).

 L’istituzione che si sviluppò in connessione con la riforma fu il governo ecclesiastico romano. Affermando i riformatori il diritto primaziale di Roma spinsero nella direzione centralistica della chiesa. Leone IX aveva chiamato collaboratori stranieri, Gregorio VII aveva apportato cambiamenti decisivi, ma fu Urbano II a chiamare “curia romana”  la corte cioè i chierici che servivano nell’amministrazione e nella cappella papale. C’è una nuova concezione il papa è un sovrano che si circonda di una corte. 

A partire dalla riforma gregoriana si afferma una nuova immagine di chiesa. Un primato della sede romana dalla tarda romanità non era stato messo in dubbio, ma neppure accentuato. Fino alla metà del secolo XI era stata attribuita al concilio la massima autorità. Anche al tempo della riforma le risoluzioni più importanti si devono ai sinodi. Il cambiamento con una comprensione nuova del primato papale matura lentamente. Il pensiero più influente in questa direzione è quello di Umberto da Silva Candida e dei suoi seguaci. Per lui l’autorità papale è massima e di conseguenza ogni potestà nella chiesa deriva da quella papale. Gregorio VII si muove su questa scia e il pensiero di Gregorio raggiunse l’apice nel Dictatus papae. I diritti primaziali si affermarono ben presto. Al papa spettava convocare i sinodi e la suprema potestà legislativa, giudiziaria ed amministrativa. Si sviluppò l’istituto dei legati. La differenza tra clero e laici fu accentuata, favorendo la clericalizzazione.
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Riforma monastica, riforma della chiesa e nuovi ordini
Vi è stato certamente un nesso tra la riforma monastica dei sec. X-XI e la “riforma gregoriana”,e si può affermare che Cluny preparò la strada a Gregorio VII. Certamente con la consegna dei monasteri, promossa da Cluny, al beato Pietro (papa), molto prima di Gregorio VII, fu deciso l’orientamento della chiesa occidentale verso Roma e la spiritualità monastica influì sulla vita cristiana e sull’ immagine del prete. Inoltre verso la fine del sec. XI e l’inizio del XII nacquero nuovi ordini e comunità ecclesiali. Il desiderio era quello di tornare al modello di chiesa apostolica. Non si pensava tanto ad una regola quanto al vangelo e agli scritti apostolici. Si prendeva come riferimento la comunità primitiva con la povertà personale e il reciproco amore disinteressato. Si voleva anche imitare lo slancio missionario con la predicazione itinerante e la vita vissuta solo per Dio con la vita eremitica. Ciò suscitò anche aspre critiche e vaste opposizioni. Tra le nuove realtà esamineremo brevemente i cistercensi, i certosini, i premostratensi e i canonici regolari.
Cistercensi. Ideatore ne è il monaco francese  Roberto che dopo aver soggiornato in diversi monasteri benedettini e infine in un eremo fondò nel 1098 nella solitudine di Citeaux una abbazia che doveva essere un luogo di più stretta osservanza e di estrema povertà. Citeaux costituì ben presto un centro di irradiazione e permise la nascita di nuovi monasteri. Si richiedeva che i monasteri fossero isolati, che fossero liberi da qualsiasi ingerenza da parte di autorità ecclesiastica o civile, il lavoro in proprio dei campi e brevità e semplicità del servizio divino. A dare una grande spinta ha contribuito Bernardo, fondatore e primo abate di Clairvaux. Alla sua morte l’ordine aveva circa 350 monasteri. Citeaux aveva l’ambizione di rinnovare l’ordine benedettino riportandolo alle idee di S.Benedetto. Ciò creò tensioni tra benedettini e cistercensi e incontrò soprattutto l’ opposizione di Cluny diventato ormai potente e ricco. La contesa andò svanendo nel tempo allorché anche i cistercensi mitigarono il rigore ammettendo il possesso dei beni. 

Certosini. Gli inizi dei certosini si devono a Bruno di Colonia formatosi alla famosa scuola della cattedrale di Reims. Dovendo lasciare nel 1077 la sua diocesi per essersi opposto al vescovo, iniziò con sei compagni una rigorosa vita eremitica e nel 1084 a La Chartreuse sorse la prima “certosa”. Quando nel 1090 fu chiamato a Roma dal papa Urbano II, suo allievo, la giovane comunità corse gravi pericoli. In Italia ne fondò altre due. Nessuna regola legava i monasteri che vivevano solo della spiritualità del fondatore. A dare una regola ci pensò nel 1128 il 5° priore della Grande Charteuse, Guigo. La regola metteva insieme vita eremitica e vita comunitaria di monastero, come pure un forte rigore e povertà. 

Canonici regolari.                                                                    – 58 - 
Per quanto riguardava la vita dei canonici nelle cattedrali e nelle collegiate c’era la “regola di Aquisgrana (emanata nel sinodo di Aquisgrana nell’816). Siccome si registrava una certa decadenza dalla metà del sec. XI si tentò una riforma. Come regola fondamentale comune valeva il riferimento ad Atti  4,32 sulla vita della prima comunità. La vita comune diventava l’obiettivo. Vita comune, nel pensiero dei riformatori tra cui Ildebrando, il futuro Gregorio VII, il più possibile avvicinata alla vita monastica, con la conseguente rinuncia ala proprietà privata. I canonici riformati si divisero poi in due tronconi, il primo rimase più libero, senza una vera regola, il secondo divenne un vero ordine con una regola. A capeggiare il secondo ci pensò Norberto che insieme ad alcuni compagni desiderosi di solitudine si stabilì nel 1121 in un luogo deserto della valle di Prémontré accogliendo ben presto la “regola di Agostino” con aggiunta di rigore rispetto all’originale diventata poi regola dei premostratensi. All’inizio la comunità voleva realizzare la vita apostolica che comprendeva oltre la vita comune la rinuncia alla proprietà privata e la vita eremitica. In seguito accettarono la predicazione e gli impegni pastorali. Anche qui si registrarono tensioni tra i canonici riformati e i premostratensi. Comunque la diffusione di queste nuove forme di vita, alcune delle quali rigide, dimostra la vitalità del movimento religioso di quel tempo. I meriti vanno attribuiti soprattutto a tre colossi della santità quali : Bernardo di Chiaravalle, Bruno di Colonia e Norberto di Xanten.

Movimento per la pace e inizio delle Crociate

Un frutto delle idee riformatrici sorte negli ambienti monastici furono gli sforzi, iniziati nella seconda metà del sec.X, per la cosiddette tregue di Dio,cioè per la riconciliazione a favore di certi gruppi di persone. Il movimento per la pace ricevette nuovo slancio nella seconda metà del sec. XI  quando furono stabiliti anche tempi di pace. Questi sforzi della chiesa non furono accolti ovunque ma dalla Francia si irradiarono soprattutto in Spagna, Borgogna, Italia settentrionale e Germania. Fu soprattutto Urbano II che vi si adoperò con molto vigore dando nuovo significato quando nel 1095 nel sinodo di Clermont chiamò alla crociata. Aveva ricevuto un grido di aiuto dall’imperatore bizantino perché lo soccorresse contro i Turchi. L’appello del papa riprendeva idee antiche quali quella di fare un pellegrinaggio per espiare le colpe lottando contro gli infedeli. Si partiva per la causa di Dio contro i suoi nemici, i pagani. La chiesa vi annesse il perdono delle pene. Scopo del pellegrinaggio doveva essere inoltre la riconquista del santo sepolcro. La risposta fu notevole aderirono 30.000 uomini a piedi e 10.000 a cavallo. 

Le crociate – alla prima del 1096-99 ne seguirono altre tre – condussero al successo, i luoghi santi infatti per un certo tempo tornarono in possesso dei cristiani ma aggravarono il rapporto tra la chiesa d’Oriente e la chiesa d’Occidente. 
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Lo scisma del 1130 

Il Concilio Lateranense I del 1123, convocato e diretto dal papa, diceva chiaramente quale svolta c’era stata a favore della libertà della chiesa. Il papa era capo della cristianità occidentale e garante dell’unità. Per cristianità si intende una comunità tenuta salda dalla comune fede, dall’appartenenza all’unica chiesa e dalla sottomissione al papa.

Ma ancora la posizione papale di capo dipendeva dalle alterne vicende delle situazioni politiche ed ecclesiastiche. Dopo la morte di Callisto si fece sentire nella scelta del successore l’influsso dei partiti rivali della nobiltà: i Frangipani e i Pierleoni. Questo influsso fu decisivo dopo la morte di Onorio II (1130). A questo si aggiunse la divisione del collegio cardinalizio. Una minoranza  voleva attenersi alle idee e agli scopi dei papi della riforma, l’altro gruppo, soprattutto di cardinali giovani, intendeva muoversi verso impegni e scopi nuovi. E così nel 1130 procedettero all’elezione papale divisi. La minoranza scelse il candidato dei Frangipane: Innocenzo II, la maggioranza, con la partecipazione del popolo scelse il candidato dei Pierleoni: Anacleto II. L’elezione di Innocenzo II era illegittima, quella di Anacleto, discutibile. Il riconoscimento dell’elezione dipendeva ormai dalla cristianità occidentale. Anacleto ebbe una posizione papale incontrastata a Roma, nell’Italia del nord e centrale, dei grandi principi trovò solo appoggio nel normanno Ruggero II. Dalla parte di Innocenzo II si schierò quasi tutta la cristianità occidentale e le forze spiritualmente più attive (Cluny, i Cistercensi con Bernardo, i Premonstratensi con Norberto, i Canonici regolari) oltre che i principi. Fu così riconosciuto dalla Spagna, Francia, Inghilterra, Germania e in Italia dall’arciv. di Ravenna. Lo scisma fu ricomposto solo nel 1138 alla morte di Anacleto grazie alla rinuncia di Vittore IV eletto dai seguaci di Anacleto. Il concilio Lateranense II convocato da Innocenzo II nel 1139 chiuse il capitolo e tornò ad interessarsi della riforma. Tra le decisioni più importanti si ricordano: l’invalidità del matrimonio dei preti e il diritto assegnato ai capitoli cattedrali di eleggere il vescovo assieme ad abbati e prevosti). 

Lo scisma aveva evidenziato che non si trattava solo di rivalità tra due partiti della nobiltà quando di contrasti tra due fazioni di cardinali: quelli legati alla riforma e quelli che guardavano avanti. Dallo scisma e dal Concilio il potere papale ne uscì rafforzato. E così, specie con Eugenio III, la vita ecclesiastica si sviluppa grazie anche alla pace fatta con l’autorità politica. In questo clima avrà un notevole sviluppo la teologia.

Arnaldo da Brescia

Un’eccezione in questo quadro è costituita dall’Italia settentrionale in cui si registravano  ancora  i  postumi  dell’opera  della pataria al tempo di Gregorio VII. La 
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tradizione della pataria sopravvisse nella lotta contro i chierici indegni per cui riteneva che i sacramenti amministrati da loro erano invalidi. La chiesa invece sulla scia di Agostino ne sosteneva la validità. Cosicché quella tesi fu definita eretica. Al tempo dello scisma roccaforte della pataria era Brescia dove era abate della collegiata dei canonici regolari Arnaldo. Questi si chiedeva se era legittimo che la chiesa                                                                                                              disponesse di possessi temporali. Egli esigeva per tutto il clero una vita nella povertà evangelica. Secondo questa norma egli riteneva quasi tutti i preti indegni. Arnaldo criticò la proprietà della chiesa e il suo influsso in questioni politiche. Egli attaccò anche il papa Eugenio III per le sue ricchezze. Il vescovo di Brescia ottenne dal Concilio Lateranense II una decisione contro Arnaldo che dovette lasciare l’Italia per riparare in Francia, anche da lì per l’intervento di Bernardo dovette allontanarsi e trovò protezione in Boemia presso un legato papale che intervenne presso il papa e così fu ammesso alla penitenza. Intanto Roma era in sommossa contro Eugenio III perché non accettavano la sovranità del papa sulla città r sullo stato della chiesa. Si proclamò la repubblica e il papa dovette abbandonare la città rifugiandosi presso i Normanni. Intanto arriva a Roma Arnaldo riconciliato con la chiesa e si schiera contro il papa. In Campidoglio predica contro la mondanizzazione del papato e della chiesa e fu celebrato come eroe della “repubblica romana”. Nel 1148 fu di nuovo bandito dal papa ma rimase in città fino alla fine della repubblica (1155). La repubbl8ica finì quando il re tedesco Federico Barbarossa conquistò Roma e vi riportò Adriano IV. Arnaldo fu fatto prigioniero e consegnato ai prefetti papali. 

